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◆Messaggi di felicitazione dal premier e dai presidenti di Camera e Senato
e dal segretario Ds. In serata è stato ricevuto al Quirinale da Ciampi
Il neo eletto: «Sono un veterano, ma ogni giorno continuo a imparare»

Corte Costituzionale
Vassalli nuovo presidente
eletto all’unanimità
Resterà in carica solamente per tre mesi e mezzo
Tra le scadenze l’ammissibilità del referendum

ROMA Il nuovo presidente della
Corte costituzionale è Giuliano
Vassalli. La scelta dei 15 supremi
magistratidellaRepubblicaèdun-
que caduta sull’uomo più presti-
gioso che siede al palazzo della
Consulta, protagonista della vita
pubblica italiana fin da quando,
giovane partigiano, partecipò alla
guerra di Liberazione a Roma, poi
avvocato di grande successo, de-
putato, senatore e ministro della
giustizia. Eletto all’unanimità dai
colleghidelcollegiodopounabre-
ve riunione incameradi consiglio
Giuliano Vassalli è il 23esimopre-
sidente della corte: attualmente
neeravicepresidente.

Ancora una volta il criterio se-
guitodaigiudicicostituzionaliper
la scelta del presidente è stato
quellodellamaggioreanzianitàdi
servizio alla Consulta. E così Vas-
sallisaràpresidentepersolitreme-
si e mezzo, sino al 13 febbraio
2000, quando dovrà lasciare Pa-
lazzo della Consulta per scadenza
del mandato conferitogli nel feb-
braio 1991 dall’allora Presidente
della Repubblica Francesco Cossi-
ga.Vadettoche lapresidenzaVas-
salli non sarà la più breve. Nella
storia della Corte c’è anche il pre-
cedente di Vincenzo Caianiello,
presidentepersoli48giorni.

L’annuncio dell’elezione di
Vassalli è stato salutato da un
grande applauso dell’aula della
Camera, in quel momento in riu-
nione. Poi è scattata la corsa ai
messaggi di felicitazione, primi
quelli del presidente del Senato
Nicola Mancino e della Camera
Luciano Violante. Per il presiden-
te delconsiglioMassimoD’Alema
l’elezione«coronaunlungoimpe-
gno di studioso e di docente e rap-
presenta il massimo riconosci-
mento per la sua opera di giuri-
sta». Calorosi messaggi dai Ds, dal
segretario Walter Veltroni e da
Valdo Spini; esultante quello del-
lo Sdi. In serata poi Giuliano Vas-
salli è stato ricevuto al Quirinale

dal presidente della
Repubblica Carlo
AzeglioCiampi.

«Sono un veterano
della Corte Costitu-
zionale - ha detto
Vassalli subito dopo
l’elezione - perché
faccio parte del grup-
po di avvocati che il
23 aprile 1956 so-
stenneroladifesadel-
la prima causa della
Corte».«Sonoattual-
mente il più anziano
deigiudicicostituzio-
nali presenti» ha ag-
giunto; «Ogni gior-
no, però, continuo
ad imparare, perché
la vastità delle mate-
rie, delle questioni
sottoposte alla Corte
è tale che non basta
una preparazione
specifica, neanche
una preparazione un
po’piùgeneralenella
materia del diritto.
Ogni giorno si è co-
stretti,pergli studiosi
anche piacevolmen-
te, ad apprendere
una infinità di cose.
Quindi sono un vete-
rano, ma sempre ap-
prendista».

E i prossimi saran-
no tre mesi di fuoco
per la Corte Costitu-
zionale che tra l’altro dovrà pro-
nunciarsi sull’ammissibilità dei
referendum attualmente al vaglio
dellaCassazione. Vassalli si è limi-
tato a dichiarare che «il carico di
lavoro pendente dinanzi alla Cor-
te è già grandissimo ancor prima
dell’arrivo dei referendum. At-
tualmente stiamo discutendo
questioni di altissimo rilievo, tra
l’altro in materia di rapporti tra
Stato e Regioni e di quote latte. I
quesitireferendarisuiquali laCor-
te dovrà esprimere il giudizio di

ammissibilità dovranno perveni-
re entro il 10 dicembre. Solo dopo
quella data potremo affrontarne
l’esame». Poi, sul cosiddetto “giu-
sto processo”: «Non voglio espri-
mermi - ha detto - ciò che è stato
esercitato è un potere costituente
del Parlamento; non credo che in
questo breve periodo ci arriveran-
no questioni di costituzionalità
sulla riforma. Potrebbero semmai
arrivaredellequestionisuleggior-
dinariecollegateadessa.Secosìsa-
ràdecideremo». L.Q.

VINCENZO VASILE

Una luminosa carriera
giuridica e professiona-
le, una «vita (politica)
da mediano». Sono le
due facce della biogra-
fia di Giuliano Vassal-
li, eletto ieri al vertice
della Corte Costituzio-
nale. Il Professore ha
una (meritata) fama di
uomo integerrimo ed
equilibrato. Arriva al
suo più alto incarico
istituzionale a ottanta-
quattro anni, che signi-
fica come sfogliare un
libro di storia: Vassalli
è il partigiano sociali-
sta, torturato dalla Ge-
stapo, è il cospiratore e
il liberatore rocambole-
sco di Pertini e Saragat
dalle galere fasciste, è il
grande avvocato, è il
professore di generazio-
ni e generazioni di giu-
risti durante cinquanta

anni di insegnamento. E anche, per
passare ai ritagli di cronaca, il presi-
dente dei senatori socialisti nell’era
craxiana, il padre ostinato e convin-
to della riforma del codice di proce-
dura penale, il guardasigilli e il fiore
all’occhiello nei governi Goria, De
Mita e del sesto Andreotti nel decisi-
vo tornante della fine degli anni Ot-
tanta.

Diciamo, dunque, che arriva al
vertice della Consulta un prestigioso
monumento vivente di quella che va
sotto il nome (glorioso e infangato)

di Prima Repubblica. Di quelle glorie
Vassalli è partecipe a pieno titolo, il
fango l’ha solo sfiorato, benché gli
sia toccato in sorte di fare il ministro
della giustizia in un’epoca in cui
quell’amministrazione «profumava
troppo di garofano», come scrisse in
una delle sue taglienti «lettere aper-
te» l’indimenticabile Andrea Barba-
to.

Il paradosso, Vassalli se lo porta
appresso: Presidente dell’Alta Corte,
- per motivi di scadenza di un man-
dato di giudice costituzionale che
dura dal 1991- ci starà
per poco, e si sarebbe
portati a interpretare,
dunque, la nomina co-
me un atto di omaggio
dovuto, un passaggio
onorifico di soli tre me-
si e mezzo. Ma nell’esi-
guo volger di tempo che
l’attende al vertice del-
la Consulta, Vassalli
si troverà ad affrontare
molto scottanti grane
istituzionali: il giudi-
zio di ammissibilità
dei referendum e i ri-
corsi che prevedibilmente di qui a
qualche giorno cominceranno a pio-
vere dalle aule di giustizia dove si
vanno celebrando i più importanti,
come i minori processi per tangenti e
per mafia dopo la riforma del «giu-
sto processo».

Il barometro segna, insomma,
tempesta. Ma Vassalli c’è abituato.
Al Palazzo della Consulta il Profes-
sore c’era arrivato il 4 febbraio
1991, transitando direttamente dal
ministero di Via Arenula - un chilo-
metro in linea d’aria, una distanza

siderale quanto all’esposizione pub-
blica del ruolo - dopo un paio d’anni
tormentati e stressanti, in cui la sua
limpida biografia umana politica e
professionale era diventata una ca-
micia sempre più stretta. Lo chiama-
vano all’epoca il «ministro castiga-
giudici».

Dalla sua parte c’erano magari
motivazioni impeccabili sul filo del
diritto, ma le polemiche erano roven-
ti, e il ministro mandava ogni giorno
un’immagine sempre più evidente di
disagio e stanchezza, strascico di di-

versi episodi.
Abbandonando il mi-

nistero, lasciò così un
intero continente di ma-
gistrati risentiti e offesi
per l’azione disciplinare
intentata contro Carlo
Alemi, reo di aver accu-
sato due ministri dc a
proposito della trattati-
va con la camorra per il
caso Cirillo, per la pro-
cedura contro i pm anti-
mafia «protagonisti» di
Locri, per quella contro
Carlo Palermo, per la

difesa dell’«ammazzasentenze» del-
la Suprema Corte, Corrado Carneva-
le.

Con tutto ciò, anche i più aspri
avversari oggi lo ricordano ancora
come un esempio di relativo equili-
brio, in un momento di storici terre-
moti politici. Adesso, in un’epoca in
cui si tenta con le riforme di traccia-
re un percorso meno tumultuoso dei
conflitti tra potere politico e giudi-
ziario, la presidenza Vassalli, pur
nella sua brevità, è prevedibilmente
destinata a realizzare un giro di boa.

Se si chiede in giro un pronostico,
chi gli sta vicino ricorda l’orgoglio di
combattente che segna la sua biogra-
fia, la sua ostinazione, il suo corag-
gio. Vassalli fu partigiano dal set-
tembre 1943, sostituendo Sandro
Pertini (allora detenuto) dall’ottobre
di quell’anno al gennaio 1944 nella
giunta militare del Comitato di libe-
razione nazionale. La sua Roma era
città aperta, occupata dai tedeschi.
Herbert Kappler aveva condannato a
morte tutti i detenuti politici.

Tra quelli che dovevano morire
c’erano Pertini e Saragat. E Vassalli,
approfittando della sua detenzione,
portò via dal carcere un po‘ di utili
carte. E poi con esse costruì ordini di
carcerazione fasulli, apponendo tim-
bri che apparivano talmente autenti-
ci, tanto da ingannare persino il di-
rettore di Regina Coeli. Pertini e Sa-
ragat furono i primi a stupirsi quan-
do si aprirono per loro, grazie a quel-
le carte false, le porte del carcere.

Dopo l’attentato di via Rasella è
tra quelli che vengono trascinati dal-
le Ss nell’inferno di via Tasso. «Mi
dissero in faccia che a gente come
noi non si sarebbe perso tempo a fare
un processo», una volta ha ricorda-
to. Lo salvò il Papa, e per un sociali-
sti può ben dirsi che Vssalli è vivo
per miracolo. Virginia Agnelli, la
mamma dell’Avvocato, chiese un
«regalo» personale ai tedeschi, la
sua vita. I tedeschi accettarono. Vas-
salli fu salvo. E Kappler sbottò:
«Ringrazi Pio XII se non viene messo
al muro, come meritava».

Fatti drammatici e gloriosi che
fanno meglio capire il velo di disin-
cantato scetticismo e di signorilità
con cui Vassalli ha spesso avvolto i
suoi comportamenti e le sue scelte in
quelli che apparivano i più difficili
frangenti della vicenda politica.
Mezzo secolo dopo - passando alla
cronaca della più spicciola cucina
politica e istituzionale di un tempo
di transizione - si richiede alla pros-
sima, breve e difficile presidenza
Vassalli dell’Alta Corte altrettanto
ardimento. E altrettanta fortuna.

IL RITRATTO

Salvò dai nazisti Pertini e Saragat
Da ministro diventò «castigagiudici»

“Una luminosa
carriera

giuridica
e professionale

una vita (politica)
da mediano

”Giuliano Vassalli

Competenze penali
del giudice di pace
Dalla Camera
arriva il sì definitivo

L’INTERVISTA ■ GUIDO CALVI, avvocato e senatore Ds

«Stiamo abbandonando la cultura inquisitoria»
Leoni: sulla giustizia
importante dialogo
con l’opposizione
ma senza scorribande

■ La Camera ha dato il via definitivo alla
legge che delega il governo a disegna-
re le competenze penali del Giudice di
pace. Un sì, arrivato dopo cinque pas-
saggi parlamentari e determinato da
227 voti favorevoli (26 contrari Lega e
127 astenuti). Il provvedimento circo-
scrive le competenze per i reati cosi-
detti «minori» che non comportano
pene detentive: il giudice di pace po-
trà irrogare solo sanzioni pecuniarie e
pene alternative al carcere.
Per Giuliano Pisapia «è finalmente leg-
ge dello Stato un provvedimento che,
sottraendo ai giudici togati un’enorme
mole dei procedimenti, contribuirà a
rendere più rapidi i tempi per la cele-
brazione dei processi». Inoltre, per la
prima volta, nel nostro ordinamento
«le sanzioni diverse dal carcere diven-
tano vere e proprie pene autonome, e
non più, come accaduto finora, misure
alternative alla detenzione». Soddisfat-
ti anche i Popolari. «Il provvedimento
va nella direzione che abbiamo sem-
pre sostenuto - afferma Antonio Borro-
metti - ossia il diritto penale minimo e
la depenalizzazione, anche se abbia-
mo espresso alcune perplessità sulle
modifiche introdotte dal Senato all’ar-
ticolo 15 relativamente alla competen-
za del giudice di pace in ordine alle le-
sioni personali colpose derivanti da
colpa professionale».

LUIGI QUARANTA

ROMA La commissione giustizia
del Senato ha licenziato ieri (in
sede deliberante) il nuovo testo
degli articoli del codice di proce-
dura penale che regolanoletesti-
monianze. Si tratta delle norme
cheprocedonoall’attuazionedel
cosiddetto giusto
processo, la riforma
dell’articolo 111 del-
la Costituzione ap-
provata definitiva-
mente dalla Camera
mercoledì scorso. Il
testo passa ora alla
Camera ed è quindi
realistico pensare
che il codice di pro-
cedura penale possa
essere adeguato alla
nuova norma costi-
tuzionale in tempi
rapidissimi.Larispo-
sta del parlamento (e in primo
luogo della maggioranza) ai ti-
mori di chi paventava il rischio
che i processi in corso (regolati
dalla attuale formulazione del
codice di procedura penale) po-
tessero essere bloccati da una raf-
fica di eccezioni di incostituzio-

nalitànonpotevaesserepiùtem-
pestiva, e questo è un primo mo-
tivo di soddisfazione per Guido
Calvi,avvocatoesenatoredeiDs:
«Sonostatiduegiorniveramente
importanti per la cultura giuridi-
ca del nostro paese: stiamo vera-
mente abbandonando la cultura
inquisitoria ed entrando in una
nuova storia,quelladella cultura

accusatoria;èunpassonelfuturo
della democrazia e dello stato di
diritto».

Eppureieriimportantimagistra-
ti hanno intonato il de profundis
per i grandi processi. Gerardo
D’Ambrosio, in particolare teme
che non sarà possibile fare inda-

gini se si dovrà immediatamente
informaregliindagati...

«Dal nuovo articolo 111 della
Costituzione non emerge in al-
cun modol’obbligodianticipare
la emissione delle informazioni
di garanzia alla fasediavviodelle
indagini. Credo che ci sia stato
un equivoco, o forse cattiva in-
formazione».

E poi c’è la questione
delle dichiarazioni
deipentiti.

«Mi permetta di atte-
nermi alla lettera del-
le nostre decisioni: si
tratta della riforma
dei criteri di forma-
zione e di valutazio-
ne della prova. Il no-
stro obiettivo è stato
quello di prosciugare
l’area relativa alla fa-
coltà di avvalersi del
diritto di non rispon-
dere, quel silenzio ti-

pico del sistema inquisitorio e
che dopo la sentenza della corte
costituzionale sull’articolo 513
del codice di procedura penale
aveva prodotto situazioni para-
dossali: di fronte a soggetti che
sceglievano di non parlare, la
prova finiva per formarsi sulle

domandedelleparti».
E come avete proceduto per que-
stoprosciugamento?

«Trasformando tutti i soggetti
che oggi non possono essere co-
stretti a testimoniare - essenzial-
mentegli imputatie icoimputati
in procedimenti connessi, non,
per ovvie ragioni, i coimputati
nellostessoprocedimento- inte-
stimoni. In concreto
quando un soggetto
inizia a parlare, do-
vrà essere avvertito
dal magistrato che
raccoglie le sue di-
chiarazioni che qua-
lora riferisca fatti ri-
feriti a terze persone
diverrà testimone e
dunque sarà obbli-
gato a venire al pro-
cesso e a rispondere
il vero alle domande
di entrambe le parti,
sia pure avvalendosi
della garanzia del proprio difen-
sore».

Insomma nessun “accusatore”
potrà più sottrarsi al contraddit-
torioconl’”accusato”.

«Esatto, la prova si formerà, co-
me vuole il principio ispiratore
del processo accusatore recepito

dal nuovo articolo 111 della co-
stituzione, in dibattimento e dal
contraddittorio tra le parti. Que-
sto aiuterà i processi, altro che
bloccarli».

Una domanda più politica: riu-
scirà ora la sinistra a normalizza-
re i suoi rapporti conlamagistra-
turaeconl’avvocatura?

«Io prendo atto intanto che i
commenti prove-
nienti dall’Associa-
zione nazionale ma-
gistrati sono stati
prudenti ma non
ostili, e inqualcheca-
so anzi molto favore-
voli. Quanto all’av-
vocatura spero che
comprenda lo sforzo
che la maggioranza
ha fatto per mandare
in porto questa rifor-
ma, in continuità
con temi propri della
sinistra. Ricordo, en

passant, che la formulazione del
nuovo 111 è sostanzialmente
quella avanzata in commissione
bicamerale dai commissari ds. E
al Polo dico: è esibizionismo de-
magogico attribuirsi meriti che
documentalmente non appar-
tengonoesclusivamentealoro».

■ Sullaquestionegiustizia«èim-
portanteildialogoconl’opposi-
zione,mailcentrosinistranon
puòpresentarsi frammentatoe
consentirescorribandedaparte
delPoloallaricercadelconsenso
deglielettoridelcentro».Loha
detto, intervenendoaSenigallia
allapresentazionedellamozione
diWalterVeltroni invistadelcon-
gressonazionale, l’on.CarloLeo-
nidelladirezionenazionaledei
Ds.
«Delresto-hacontinuatoLeoni-
lavicendadellemodifichecosti-
tuzionali,daMaccanicoallaBica-
merale,hainsegnatocometutto
sisiavanificatoproprioperl’at-
teggiamentodelleforzedelPolo,
inparticolarediForzaItalia».Ri-
guardoalleprossimeelezionire-
gionali,Leonihasottolineatoche
occorrerilanciarel’Ulivocome
unicaalternativaauncentrode-
strachesipresentalitigiosoalsuo
interno,tantoèvero-harimarca-
to-chehachiestoilrinvioano-
vembredelleconsultazioni.La
possibilitàdieleggerediretta-
menteilpresidentedelleRegioni
consentiràaglielettori,haag-
giunto,di individuarelapersona,
offrireomenoilconsensoperil
suooperato.

“Le critiche
di D’Ambrosio

al giusto processo?
Equivoco
o cattiva

informazione

”Guido Calvi


